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Per conoscere le coordinate cronologiche della vita di Paolo
bisogna ricorrere agli Atti degli Apostoli, dove svolge un ruolo
principale per la missione e la diffusione del Vangelo. Sebbene
siano piuttosto lacunosi, in quanto Paolo non ci dice nulla su
quando e dove sia nato, o la data dell’apparizione del Risorto,
abbiamo notizia dei viaggi missionari, fino alla prigionia che lo
portò a Roma. Un buon riferimento ci viene seguendo la cronologia
imperiale, durante i regni degli imperatori Claudio e
Nerone.

 
   



Secondo la narrazione degli Atti
Paolo nacque a Tarso in Cilicia da una famiglia della comunità
della diaspora giudaica, che gli diede il nome di Saulo Paolo (
At 16,29), ma nelle sue Lettere si presenta sempre come
Paolo. Il primo nome rinvia al re Saul, discendente della tribù di
Beniamino da cui proviene Paolo, mentre il secondo, di origine
latina, è molto diffuso in epoca imperiale.  
 
   



Paolo ha la cittadinanza romana
grazie alla famiglia, questo era un privilegio che prevedeva che i
cittadini romani non subissero alcuna condanna senza un regolare
processo. Infatti, da Gerusalemme fu condotto a Roma sotto scorta
per essere processato dalle autorità imperiali. Morì decapitato a
Roma intorno all’anno 67 d. C., durante il regno dell’imperatore
Nerone.   
 
   



All’età di tredici anni, nel
momento in cui un bambino ebreo diventava bar mitzvà, ossia figlio
del precetto, Paolo lasciò la sua città e andò a Gerusalemme per
ricevere gli insegnamenti di Gamaliele, considerato il più stimato
dottore della legge (
At 5,34), nipote del grande maestro Hillel, capo della
scuola farisaica nota per l’interpretazione alquanto liberale della
legge rispetto a quella rigorista della scuola di Shammai. Paolo
parlava ebraico e greco. Ha scritto le lettere in greco, sebbene
argomenti secondo la maniera ebraica. Questa educazione spiega il
suo odio verso i primi cristiani, l’orgoglio di essere fariseo e lo
zelo per la Legge: «Quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo,
persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva
dall’osservanza della Legge, irreprensibile» (
Fil 3,5).  
 
   



Era, come lui stesso scrive in
alcune sue lettere, un feroce persecutore della Chiesa di Dio, fino
a quando, sulla via di Damasco, Dio che lo aveva scelto fin dal
seno della madre, rivelandogli il Figlio suo, lo chiama per
annunciarlo ai pagani: «Ma quando Dio, che mi scelse dal seno di
mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare
in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti» (
Gal 1,15-16). Paolo diventa così l’apostolo dei gentili:
«Và, perché io ti manderò lontano, tra i pagani» (
At 22,21), gli aveva ripetuto il Signore durante un
momento di estasi nel tempio.  
 
   



Da quel momento inizia la sua
attività apostolica con tre viaggi missionari, passando per Cipro,
Pafos, Perge, Antiochia di Pisidia, Galazia, Efeso, Atene,
Tessalonica, Filippi, Corinto, Antiochia di Siria, e un quarto che
lo vede prigioniero, diretto verso Roma. Il centro della sua
predicazione è l’evento della morte e resurrezione di Gesù Cristo,
con tutte le implicazioni sul piano personale e comunitario. Paolo
fonda diverse comunità, per lui essere apostolo, ossia “inviato”,
non è un incarico circoscritto ai Dodici accanto a Gesù, ma si
tratta di essere ambasciatore, colui che porta un messaggio, vuol
dire essere un collaboratore di Dio (1
Cor 3.9).  
 
   



Scrisse alcune lettere, molte
sicuramente sono andate perse. Le lettere autoriali sono: 1
Tessalonicesi (la lettera più antica), 1-2 Corinzi, Galati, Romani,
Filemone, Filippesi; poi ci sono: 2 Tessalonicesi, Colossesi,
Efesini (prima tradizione), e le lettere pastorali: 1 Timoteo,
Tito, 2 Timoteo (seconda tradizione). In epoca imperiale la via
epistolare era l’unica forma di comunicazione che avevano a
disposizione per avere relazioni nel modo più immediato possibile.
Paolo scriveva le lettere non per essere lette in un contesto
privato, ma comunitario, ecclesiale.
 
   



Bisogna chiarire che Paolo non
scrisse alcuna lettera di propria mano, aveva un segretario che le
redigeva sotto dettatura, scrivendo su un papiro utilizzando di
solito inchiostro nerastro, quello purpureo era più costoso. Questo
modo di procedere era molto diffuso nel mondo antico. Subito dopo
la dettatura qualsiasi lettera, anche quelle di Paolo, era
autografata dal mittente, che la firmava e nel caso aggiungeva i
saluti finali. Si ignora l’autografo di Paolo, ma in una lettera
scrive: «Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano» (
Gal 6,11).
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